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• Recenscbo vobis io praesenlia quae ex illis ipsisandi- 
■ vi, qoaeque ipsl nunc vobts , si farultas daretar libenter 
» praedpercnt, quantum quidem ex illis quae quondam di- 
» cebant cooiicio • 

Platon. Mf.nexkn. 

« Mie liber professione pielalis aut laudatus erit , aut 
» excueatua ■> 

Tacit. Icl. Agb. Vit. 
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« Cam me convertissero ad universa opera , qnac fererant 
» manus ineorum, ci a<l labores in quibu* frustra sudi- 
ti verant, vidi in omnibus vanilatem et alIKciionem ani- 
» mi , et nihil permanere sub sole » 

E'CLESIASTBS. 11, cap. II. 

« Melior est enim sapientia cunctis preliosissimis; et omne 
» desiderabile ci non potcsl comparari » 

PnovsRi. Il, cap. Vili. 



Francesco diGiaeorao Bursotti trasse i natali da un'an- 
tica e nobil famiglia di Genova , stata nella signoria 
durante il tempo che grande si mantenne quella re- 
pubblica e temuta in Italia e fuori. I suoi parenti eransi 
tramutati in Napoli, ov' egli nacque nel 1737 , co- 
stretti dalla forza degli avvenimenti ad abbandonare una 
patria che le intestine discordie aveano divisa conti- 
nuamente e fatta segno di straniere dominazioni. Onde 
avendo trovato per esperienza essere sottoposte a strani 
mutamenti quelle cose che tutto non son da noi , ma 
in gran parte da fortuna, fecero d'ammaestrar questo 
Francesco nelle buone discipline e conformarne i co- 
slumi ad ottimi esempli. 
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Non si potrebbe dire abbastanza quanto egli se- 
condasse cotal pensiero e fusse per quel modo cagio- 
ne a loro di conforto e belle speranze ; e come ag- 
giunse all'età di quindici anni , dispose nel cuore di 
farsi religioso. Pertanto nel 1753 fu ricevuto al re- 
verendo Collegio de' Cinesi sotto il titolo della Sacra 
Famiglia di G. C. , e lietamente accolto, giovanetto 
quale porgevasi di grand'espettazionc in amendue le 
parti, della virtù, e dell'ingegno. In fatti tutto aven- 
do composto l'animo alle cose dello spirilo, e forni- 
to lo studio , di cui era oltre il credere bramoso , 
con singolare approvazione dc'maestri, venne, non ap- 
pena conventato, messo ad insegnar le facoltà nel me- 
desimo luogo dove apparolle dinanzi; ciò che riuscì di 
appagamento e merito a sè stesso. 

Allora in Napoli la sacra erudizione, siccome ogni 
altra parte del sapere umano, trovavasi in gran fio- 
re; e molti ottennero assai grido per la sapienza che 
dimostrarono in divinità , e per la facondia con la 
quale parlarono dal pergamo ovvero dajla scranna. I 
famosi nomi del Cardinal Tommaso da Y io , di Giam- 
matteo Gibei ti Vescovo di Verona , del Cardinal Giro- 
lamo Seripando nel XVI secolo , del Cardinal Giu- 
seppe Maria Tommasi, e del carmelitano Elia Asto- 
rini vissuti nel XVII, bene si riscontravano con quelli 
di Pio Tommaso Milante , Ludov ico Salentini , Tom- 
maso Maria Alfano, Giovanni Andrea Scrrao ed An- 
tonio Genovesi morti ultimamente. 

Francesco avea speso molti anni intorno alle ma- 
terie teologiche , e tratto il miglior sugo di esse dalle 
fonti degli antichi padri della Chiesa , greci e latini ; 
di che, uscito nel 17G9 dalla Famiglia de Cincsi, det- 



Digitized by 



5 

le ampie pruove nel cimento che fece per entrar frai 
Dottori del Collegio di Teologia della Città di Napoli. 
Questo antico e grave insliluto che mette capo nel 
tempo degli Angioini, abbondò mai sempre d'uomini 
segnalati per lettere autorità e zelo apostolico e Pie- 
tro Giannone nel XXV della sua Storia Civile, non 
restò di farne assai chiara menzione. Quando Fran- 
cesco fuvvi accolto, ne reggevano la pietà e sostene- 
vano lo splendore un Giuseppe Rossi, Arcivescovo di 
Nieosia , un Monsignor Caldora , un Monsignor Fi- 
miani , un P. Luigi Vincenzo Cassitto , ed altri che 
tralascio per non allungarmi in parole. Non si dimo- 
strò egli nel suo uffizio da meno di costoro , atten- 
dendo con ogni possibilità ad illustrare il Collegio; di 
modo che giunse a guadagnarvi frequentemente lono- 
revolc dignità di Consultore. Nò soltanto nella eccle- 
siastica dottrina , ma nella profana eziandio fu eser- 
citalo moltissimo , conciossiachè mai non obbliassc le 
parole di Lattanzio : Non rcligio ulta sine sapienlia 
suscipienda , nec sine ulla religiotie pmbanda sapienticu 
Onde videsi comunicare con> quei valenti letterati che 
a" suoi giorni alzarono di sè tanta opinione ; e ira 
gii altri che l'ebbero molto ad amico , giova ram- 
mentar Gaetano Carcani, il quale grandemente si lo- 
dava di lui a quanti glie ne parlavano, in ispeziallà 
per le lettere che possedeva. 

Pervenne inoltre il Maestro Bursotti ad alta cele- 
brità nella sacra eloquenza , riuscendovi ammirabile 
noa meno ai sapienti , che a' semplici e agi' indotti ; 
e sapeva pigliare l'animo degli uditori talmente che 
fresche sono ancora in alquanti vecchi le impressioni 
prese un tempo dalle sue parole. Amministrando la voce 



Digitized by Google 



(i 

di Dio, fece molle ardue pruove, delle quali ricorde- 
rò questa. Un dì stavasi nella chiesa dello Spirito Santo 
a udire le confessioni , ed ecco venire a lui un fra- 
tello della Congregazione de' Peregrini , e scongiurar- 
lo di voler recitare l'indomani nella propria chiesa il 
panegirico a S. Filippo Neri, non potendolo colui che 
aveano a ciò diputato , perchè soprappreso da un ac- 
cidente. Strano parve cotale assunto ai circostanti , 
atteso il brevissimo tempo che veniva concesso, e già 
credevano il rifiutasse Francesco, quando costui, con 
loro sorpresa, stato prima alquanto sopra di sè, po- 
scia rispose al fratello che avrebbe fatta la volontà 
della Congregazione , e che andasse con Dio. Il gior- 
no seguente un gran numero di persone trassero 
alla chiesa de' Peregrini , e veduto salir Francesco sul 
pergamo in cambio d'un altro , furono maravigliate 
forte di tal novità, ed in esse s'accese gran desiderio 
di vedere a che riuscisse la cosa. Tale e tanta com- 
mozione destò negli animi, e così eloquente fu il suo 
dire che i confratelli dovettero assai penare a persua- 
dere la più parte degli ascoltatori che quel panegiri- 
co era stato profferito quasi d'improvviso. General- 
mente mollo rinomati furono tutti i suoi panegirici , 
e massime quello da lui fatto a S. Antonio Abate nella 
chiesa di Donna Romita , battendovi il tempo della 
musica l'immortale Paesiello ; secondo che uomini di 
venerabile condizione e di fede degnissimi affermano 
ancora con istupore. I giorni e i luoghi ne' quali ei 
disse i suoi sermoni empicrebbono un gran foglio; ma 
noterò solo che fu incessantemente richiesto a predi- 
care nella chiesa di S. Luigi di Palazzo, dalla Real 
Arciconfraternita de' Nobili de' Selle Dolori di Maria. 
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Essi nella funcral cerimonia dell'augusta Maria Tere- 
sa d'Austria l'aveano invitato a recitarvi un'orazione, 
la quale riuscì tanto accetta, che il fecero seder tra 
loro, e come attestato di gratitudine, e perchè si re- 
carono ad onore che fosse aggregato nella compagnia 
qnest'uomo riguardevole per natali insieme e per dote 
di rara facondia e dottrina. Ancora non senza lode 
si .ricorda l'altra orazione da lui fatta in morte di re 
Carlo III, per cura della Real Arciconfraternita sot- 
to il titolo di Nostra Signora della Salvazione , alla 
quale piacquegli appartenere. (1) 

Quantunque Francesco fusse rimasto tra' pochi , per 
non dire il solo , a tenere il campo dell'eloquenza 
sacra verso la fine del secolo andato , non però di 
meno il Signorelli non degnò nè tampoco accennarne 
il nome. Questo scrittore ragionando delle cose d'al- 
lora dichiara, è vero, di non tutti nominar quelli che 
divennero eccellenti nella materia che abbiam tra 
mano; ma passò pure il modo , avendone trasandati 
parecchi chér non avrebbe dovuto mai, come, per 
tacer degli altri, fece di Bernardo della Torre, Vesco- 
vo di Lettere e vicario della Chiesa di Napoli , e Mon- 
signor Giuseppe Capecclatro , arcivescovo di Taranto. 



(t) Le omioui recitate in morte di Maria Teresa e di Carlo IH , 
furono messe a stampa, l'urta nel 22 Gennaio 1781, Taltra nel 13 
Marzo 1789. Persone che gli furono sempre da vicino , ed altre an- 
cora affermano di aver veduto il suo Quaresimale ; ma a me non è ve- 
nuto Catto di rinvenirlo. Certo è che quando proponeva di mandar fuo- 
ri buona parte delle sue prediche , fu Sopraggiunta dalla morte. 
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« Iitslitia rectorum libcrabit cos; ci in insidiis suis captan- 
» tur iniqui. » 

Piotisi. 5, cap. XI. 



Mentre Francesco era tutto inteso al giovamento 
de' prossimi , alcuno osò attraversarglisi air apostolico 
ministero, e mettere in avventura il buon nome pro- 
cacciatosi , tanto da guardare in un religioso; ma lun- 
gi dall' intiepidire in lui la carità, più s'accese e ri- 
volse in rimedio e salute delle anime. Su di che voglio 
alquanto intrattenermi a fine di provare a chi possa 
avere a mano il libro ove sta scritta l'accusa, o u- 
dirne bucinare, che coloro i quali affaticano in diso- 
nore altrui , sogliono aver F altrui disonore incerto , 
ma certissimo il proprio. 

Fu già tempo che i signori si rendevano non altri- 
mente illustri che per lo splendore delle armi ; ma di 
poi mutate le condizioni delle cose, allo stato tumul- 
tuoso della guerra e de' torneamenti tennero dietro le 
arti della pace. Esse furono con ogni solennità colti- 
vate appresso di noi; e già nel secolo XVI otten- 
nero grido le accademie de' nobili dei Seggio di Nido 
e Capuano , venute sotto il nome de' Sireni, degli Ar- 
denti , e degl' Incogniti , le quali i Vicereggenti vollero 
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disfare per non tralignar dall' ordine usato nel gover- 
no. Nella prima metà del seguente secolo Giambatti- 
sta Manso ed Andrea Con cubie Lo, Marchese d'Arena, or- 
dinarono nelle loro case , il primo Y accademia degli 
Oziosi, Y altro quella degl' Investiganti. Ancora il Man- 
so aperse in Napoli un Collegio de' Nobili , a cui , 
morendo, lasciò tutto il suo avere ; e quanto frutto 
desse somigliante instituzione dopo il comprovò lo spe- 
rimento che fecero i convittori nel 1753 nell' Accade- 
mia di scienze ed arti cavalleresche , dove sopra la 
giovane loro età- sottilmente ragionarono intorno a pun- 
ti di riposto sapere, Gianvincenzo Monforte de' Duchi 
di Laurito , Antonio Sersale , Pasquale Frisari , Vin- 
cenzo Somma de' Principi del Colle ed altri. A fatica 
si potrebbe raccorre il numero di quelli che chiari 
per legnaggio il diventassero altresì per lettera e scien- 
za. Carlo Francesco Spinelli, Principe di Tarsia adu- 
nava d'intorno a lui i maggiori ingegni napolitani; e 
tutto volto ad accarezzarli, non usò ad oltraggio, co- 
me molti fanno, le sostanze o ira nìcol le in quella ma- 
niera che manda in fascio le famiglie ed alimenta i 
vizi degli uomini, ma sì adoperolle ad ordinare una 
libreria che tratta poscia in aumento ed aperta al pub- 
blico dal figliuolo Ferdinando, è ancora al dì d' oggi 
ricordata con grande maraviglia. Ma per esser bre- 
ve , lasciando indietro altri assai , accenno in ispezie 
di Raimondo de Sangro , divenuto celebre non meno 
per P amore che singolarmente portò ai dotti, che per 
le molte scoperte da lui fatte nelle scienze naturali. 
In quell' età i nobili non si recavano a virtù la for- 
tuna ; ma credevano che le opère soltanto gli rendes- 
sero degni della gloria de' maggiori. 
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Su le orme di costoro mosse eziandio Michele Im- 
periali , Principe di Francatila, stato Presidente dell' Ac- 
cademia Reale delle Scienze nel tempo medesimo che 
vi sedeva in qualità di Segretario , il medico Michele 
Piacenza da Terlizzi, fattosi addimandare Sarcane. Co- 
loro che costumavano nella sua casa viveano in gran- 
de considerazione di dottrina insieme e di costumi : 
imperciocché giudicava egli sapientemente ogni qual sia 
virtù dell' intelletto, non accompagnata con quelle del 
cuore, nuocere a chi la possiede e ad altrui. 

Sarcone era già divenuto molto dell'Imperiali , tra 
per F arte di cui fece segni nel suo ministero, e per- 
chè scienziato; facile ingegno e ben parlante, ma di 
natura inchinevole a dar contro a chicchessia gli fa- 
cesse un po' di contrasto. Nel primo e nel secondo de' 
tre Dialoghi nel Caffè, non lasciò di ritrarsi ei mede- 
simo, quale il fatto il dette più volte a divedere, or- 
goglioso , avido di brighe e vendicatore acerbo d' ol- 
traggi che avea strappati alla pazienza degli uomini, 
ovvero foggiati studiosamente. Con animosità sempre 
contese, massime con Tommaso Fasano medico illu- 
stre e letterato , onde s'ofTerse a'pungenti morsi d' assai 
delraiiori. Non ebbe alcun ritegno di rodere l' abate 
Galiani , prendendone occasione da un libro che co- 
stui dettò sul Dialetto Napolitano j al quale rispose 
con una Lettera Terza, Ammonizione Caritativa, da lui, 
sotto sembianza di letteraria quistione, dirizzata al ri- 
pentaglio d'un uomo per più conti caro e glorioso al- 
la nostra nazione. Ed ancoraché il Principe di Fran- 
cavilla punto non ignorasse questo umore di Sarcone, 
non pertanto amico gli si porgeva, confidandosi di ciò 
che i dotti i quali trascendono possono di per sé mi- 
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gl io rare , nobile pensiero > ma che sovente francheggia 
il vizio. 

Da lunga pezza Y Imperiali avea con altri non po- 
chi signori ammirato i vari pregi di Francesco , e so- 
pra ogni altro la perfezione della vita tanto necessa- 
ria al sicuro governamenlo delle coscienze. Onde al- 
lora che fu preso da pericoloso morbo , mandò per 
lui , e trovatolo dappresso degno di qualunque confi- 
denza, non solo gli si dette in piena potestà in quan- 
to alle cose dell' anima , ma Io strinse a sè in tanta 
familiarità, che verun altro parente o amico che fos- 
se, entravagli innanzi. Questo a Sarcone , che il Prin- 
cipe avea ritratto appo di sè per farsi curare , seppe 
così agro, che si mise a disdire ogni amicizia a Fran- 
cesco , e per ultimo fermò nell'animo di farlo venire in 
odio al Franca villa. Niente però trasandava per man- 
dare in efletto questo proposito , ma proseguendo più 
che dfanzi franco ed ardilo nel parlare in disfavore di 
lui, le pratiche sue ritornarono in proprio danno. 11 
Principe, fatto accorto del suo disegno fu, più volte in 
punto d'allontanarlo, e forsechè si sarebbe rimasto dal 
farlo, se non avesse ragguardato attentamente ai modi 
di Sarcone e ad uno strano accidente intervenuto a 
costui. 

Imperiali malarrivato in salute com' era , chiestane 
innanzi la parola , con gran dolore dovette cessare 
dall'uffìzio in cui era stato sopra gli Accademici delle 
Scienze ; ed entrò in suo luogo Antonio Pignatelli 
Principe di Belmonte, per ogni maniera di virtù e dot- 
trina qualificato, uso a mantenere a qualunque prezzo 
il decoro e le sue ragioni. Prima agli altri Accademi- 
ci, e poscia a lui contrastò soprammodo il Sarcone , 
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c tra gli uni c l'altro avca seminato zizzania ; di che 
fu maravigliosamente contristato il Pignatelli , consi- 
derando il disonore che da tali discordie proveniva 
all'Accademia, e per lei alla nazione. Onde seguitan- 
do Sarcone a mordere, e non trovandosi, secondo che 
dice il proverbio, veleno peggiore ovvero più danno- 
so, quanto le parole d' una mala lingua, fu forza ve- 
nirne a capo una volta; al medico segretario si det- 
te congedo con Real Dispaccio di Novembre 1784. 
Esempio tristo a chiunque per avventura fa ragione , 
che la scienza soltanto acquisti e conservi gli onori, 
crudele a quanti stati già ammiratori della sua dot- 
trina , avvenne di ricredersi in quel famoso detto di 
Plinio a Traiano: LaudaUlìa multi eliam mali faciunt ; ip- 
se laudari nisi optimus non potest. 

Appena Sarconi ebbe il piò fuori di casa Imperia- 
li, prese a straparlare di Francesco, recandosi da co- 
stui Tesserne stato espulso ; e pocoslante, morto quel 
Principe, e con esso mancato eziandio il timore d'una 
molesta testimonianza , non dubitò discendere dall' o- 
noralo uffizio di scrittore al turpe mesticro d' un fa- 
citor di libelli. Onde fu data cagione a tulli di gra- 
vissimo scandalo, e l' indignazione che seguitò a quel- 
la irreverenza dura ancora in alcuni, il cui giudizio 
per la qualità degli uomini che sono , tanto è che non 
può darglisi eccezione. Il concetto in cui trovavasi 
Francesco d' uomo intemerato , il nome suo divenuto 
chiaro cosi appresso i principali, come gli ultimi cit- 
tadini, e più di tutto ciò il sentirsi puro, furono d'u- 
sbergo a difenderlo dalle false accuse ; nò vi rispose 
egli altrimenti che con una semplice memoria mano- 
scritta , che reputò pure inutile pubblicarla per le 
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stampe. Ma provvedimenti già non mancarono contro 
il detrattore, e con rigore esemplare fu dal Reggente 
della Vicaria comandato il divieto del libro , ciò che 
fece manifesto ad ognuno il vituperio che Sarcono , 
scrivendolo, avea tirato su di sò. 

Rispose anche meglio alle male ordite imputazioni , 
Tesserne cotanto Francesco lungi dal perdere in isti- 
ma, che anzi ne sali più alto: imperocché coloro che 
da prima aveanlo in lode, Y ebbero dopo questo acci- 
dente il doppio che per lo addietro in riverenza e ca- 
ro. Giammai quanto allora non fu richiesto France- 
sco là dove il suo uffizio tornasse giovevole , o fosse 
desiderio della sua eloquenza; e pure allora dette gli 
esercizi spirituali nella chiesa di S. Luigi a Palazzo, 
a quella stagione fiorente per le nobili persone che 
vi si congregavano. Testimonio inoltre de' suoi costu- 
mi illibali, vuoisi tenere P amicizia onde gli fu oltre il 
credere largo Saverio Simonetti , Ministro di Grazia e 
Giustizia, personaggio autorevole per tutti i conti; vo- 
lendolo sempre davvicino a lui, e fra' letterati che in- 
sieme adunava. I quali segni ed accoglienze partori- 
rono in Sarcone un dolore che rendè assai tristi gli 
ultimi anni della sua vita; vedendo co' suoi medesimi 
occhi a più alto grado asceso colui che sperò sban- 
deggiato da ogni luogo, rimosso dal sacro ministero, 
coverto d' onta e disprezzo ; e quella e questo percuo- 
tere in cambio se stesso. 

Siffattamente onorato da quanti ammiravano il suo 
valore e veneravano i suoi costumi , vi veasi Francesco ; 
quando nuovo tumulto le cose di Napoli mescolò stra- 
namente. Ed avvenne che la miglior parte de' chiari 
ingegni, eh' erano moltissimi , o vi si lasciarono avvol- 
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gore, o spaventati dagli esempli di pubbliche miserie 
che scomunarono gli amici e gli stessi congiunti, eb- 
bero appena l'agio di morir tranquillamente. Grave 
infermità a camparlo dalla quale niun argomento di 
medicina fu bastevole, colse ornai Francesco, travaglia- 
to dalla perdita di molti amici e più dall' eccessive fa- 
tiche del pergamo , che durò con raro esempio d' a- 
postolico zelo per lungo tratto di tempo; e può dir- 
si che a lui quasi giorno non passava che non fosse 
in quello o queir altro luogo a predicare. Parecchi 
traiamosi d' allora, avanzati alla calamità , di cui abbiam 
toccato, e quasi sopravvissuti a sè medesimi, non si parti- 
rono dal suo canto e vollero raccogliere le ultime parole 
dell' uomo che amarono tanto e riverirono. Ma sopra ogni 
altra cosa è notabile la cura eh' ebbe in fargli mini- 
strare durante il suo malore Chiara Spinelli , Principes- 
sa di Belmonte, nota per la fiorità dell' ingegno e per 
la pietà che in lei fu tanta quanta in altra mai. Già 
presso all' estremo, ricevuti con ferventissimi atti di ca- 
rità gli ultimi sacramenti, sorrise ai circostanti e con- 
formili a tener sempre d' innanzi , essere la morte a 
chi muore in Dio trionfo sopra sò medesimo e quelli 
che detrassero alla sua vita. 

Nel 2 dicembre 1803 la Reale Arciconfraternita 
sotto il titolo della Salvazione , gli celebrò solenni e- 
sequie , ed il suo corpo accompagnato da' Maestri in 
Sacra Teologia là fu sepolto nella chiesa di S. Anna 
a Palazzo, dove riposano le ceneri di Domenico Au- 
lisio, Monsignor Vidania, Domenico Malarbì e Giaco- 
mo Martorelli, stati ornamento e splendore della no- 
stra nazione. 

La sua morte lasciò di sò quel desiderio che so- 
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gliono rimanere i buoni a tulli coloro che ad essi fu- 
rono stretti per riguardo d'amicizia o altro. E se si 
ponga mente alla scienza di Francesco in divinità , 
•illa saldissima eloquenza , e al santo fervore , onde 
si mostrò sempre acceso in servigio della Chiesa, de- 
gnamente ei fu contato tra' più insigni oratori sacri, 
e miglior maestri di spirito dell'età sua. 

Il Collegio de' Teologi in aumento ed onore del quale 
erasi travagliato per lo spazio d' anni trentatre o in 
quel torno , ed a cui non avea rimaso altro deside- 
rare in lui che il più a lungo goderne , sentì sopra 
gli altri il peso dalla sua perdita; e secondo l'ordine 
usato fecegli con ogni cerimonia gli uffizi funerali nel- 
la chiesa del Purgatorio ad Arco. Quivi convennero 
molte persone i cui affetti avea egli tante volte mos- 
so dal pergamo , le quali per vederlosi vivo e non 
s' accorgere d'averlo perduto , tutte si rappresentaro- 
no allora le sue Iodi avanti gli occhi della mente. 

Renduto a Francesco quest'ultimo tributo di sacro 
affetto e dolore , ne fu consegnata negli Alti del Col- 
legio la memoria in questa onore voi forma di mano 
dell'egregio Monsignor Alleva: Die XVII eiusdem meli- 
si $ Decembris MDCC CHI, in Ecclesia Animarum Pur- 
gatori ad Arcum persoluta sunl parentalia prò anima 
benemerentissimi nostri collegae , Patris Magislri Do- 
mini Francisci Bursotd, Presbyteri neapolitani, viri in 
verbi Dei praedicatione incomparabili s. 
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